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Chi fra di noi non si è qualche 
Tolta fermato a discorrere con il 
rocchio compagno-custode di una 
Sezione, comunista o socialista? 
A sentire ripetere episodi di lotte 
lontane e nomi di compagni da 
tempo scomparsi? Il custode del
la Sezione di un partito operaio 
e. per solito, un compugno an
ziano d'anni, 6egnato e provato 
dalla miseria, dalle guerre, dal 
carré, e, dalle manganellate, pove
ro di cultura — non per sua colpa 
—. schiettamente e totalmente 
rotato alla caii'-a dei lavoratori. 
Ognuno di noi si è fermato qual
che volta a discorrere con qual
cuno di questi \ecchi compagni; 
ma così di sfuggita. Libero Bigia-
retti ha voluto invece ricostruire 
con amore tutta la vita di uno di 
essi: ed è così nato il suo ultimo 
romanzo: Cartone - Vita di un 
italiano (Garzanti, 1951, prezzo 
L. 400. pp. 141). 

Cartone è nato settantanni fa 
a Metelia, un paese delle Marche 
(che anche se non si trova sulla 
carta geografica, non sembra pe
rò un paese di fantasia). Kiglio di 
un muratore, la sua infanzia è 
molto misera e dura, ma il bam
bino r e a g i s c e ^ tutte le difficoltà 
con coraggio, spirito d'avventura. 
e con un certo suo gusto per la 
beffa ai « potenti della terra >, che 
non l'abbandonerà mai più. Gio
vinetto. è iniziato alla politica'dal-
l'anarchico Patata, il cappellaio 
del paese, e diventa ben presto 
uno dei « sovversivi > tenuti d'oc
chio dalle autorità costituite di 
Metelia. Una prima carcerazione 
provoca il distacco da lui di Ro
sina, il primo amore: Carlone al

l o r a abbandona Metelia. si fa pri
ma "artista girovago, poi emigra 
in Francia, in Belgio, in Lussem
burgo. Dal Lussemburgo torna a 
Metelia con un piccolo gruzzolo 
e con un nuovo mestiere (Carlo
ne, muratore come il padre, sa 
fare un po' di tutto): quello del 
fotografo. Dopo qualche successo. 
lo « studio fotografico > di Carlo
ne va a monte: Carlone va a cer
care lavoro a Roma, dove un ar
chitetto lo prende a ben volere. 
K' una breve epoca di felicità nel
la vita di Carlone: trova la sua 
donna, Marietta. la sposa, viene 
assunto come portiere in uno sta
bile, ben presto attende un figlio: 

. un Tiglio che si dovrà chiamare 
Spartaco (Carlone è sempre un 
ribelle, anche se le sue idee non 
sono molto chiare). 

Improvvisamente, tutto crolla: 
Marietta muore di parto: anche il 

fn'ccolo Spartaco non è vitale. Cer
one non Io vede neppure: ma 

tuttavia il figliolo morto cresce
rà dentro di lui e racconrpagne-
rà per tutta la vita e Carlone 
ne parlerà sempre come di una 
creatura virente. 

Seguono per Carlone anni di 
solitudine: tre anni nella e terri
toriale > in Sardegna durante la 
f>rima guerra mondiale, e dopo 
e grandi lotte popolari del dopo

guerra (alle quali Carlone parte
cipa. ma senza riuscire ad orien
tarsi), gli anni di solitudine del 
fascismo. Carlone non piega il 
capo al fascismo, ma è solo: solo 
in una sua fiera e beffarda oppo
sizione alla tirannide e ai suoi ge
rarchi, che gli costerà — a lungo 
andare — la libertà. Al confino. 
in un paesetto dell'Italia meri
dionale. Carlone troverà finalmen
te un compagno e un maestro: un 
« professorino » antifascista, an-
ch egli confinato, che farà com
prendere e amare al vecchio ri
belle solitario la lotta organizzata 
degli operai, il « lavoro > colletti
vo per liberare l'umanità da ogni 
oppressione. Nella guerra parti
giana, Carlone tiene i collegamen
ti tra il paese e i reparti sulla 
montagna. A liberazione avvenu
ta, molti lo vorrebbero sindaco di 
Metelia; ma Carlone conosce se 
stesso, rifiuta. Dedicherà gli anni 
della sua vecchiaia al lavoro più 
umile, ma sempre per la causa 

, degli oppressi, alla quale la sua 
vita è stata dedicata: «ara il c u 
stode della Sezione del suo partito. 

* * * 

Diciamolo subito: nn bel ro
manzo. Scritto con slancio, con 
estro, con amore. Carlone non si 
dimentica, una volta che lo sì è 
conosciuto. 

Ancora una volta troviamo dun
que come protagonista di un bel 
romanzo italiano di questi anni 
un figlio del popolo. Carlone pren
de posto, tra i personaggi che ci 
fono cari, accanto alla contadina 
Arniche che ra a morire per la 
libertà e la giustizia, accanto a 
Luca Marano difensore dei con
tadini poveri delle < Terre del Sa
cramento ». accanto al fabbro Ma
ciste della Firenze popolana di 
Pratolini. alle altre creature dav-
Tero vive della nostra narrativa 
più recente. 

A smentire la falsa religione di 
un'arte indifferente al personaggio, 
queste creature vive e vitali del
la nostra narrativa dimostrano 
quanto sia importante che oggi 
^attenzione e l'amore dello scrit
tore si rivolgano ai protagonisti 
della storia di oggi, ai lavoratori. 

Perchè un'opera letteraria di-
xenti popolare, diceva Antonio 
Gramsci. < la ""bellezza" non ba
sta: ci vuole nn determinato con
tenuto intellettnale e morale che 
eia l'espressione elaborata e com-

f>iuta delle aspirazioni più pro-
onde di un determinato pubblico. 

cioè della nazione-popolo in una 
determinata fase del suo sviluppo 
storico » iLeiteraiuta e otta na
zionale, pag. 81). E aggiungeva 
però (pag. 90): < ~ p e r contenu
to" non basta intendere la scelta 
dì un dato ambiente: c iò che è 
essenziale per il contenuto è l*af-
legtiamento dello scrittore e di 
lina generazione verso questo am
biente ». Ora. « l'atteggiamento 
tradizionale degli intellettuali ita
liani Terso il popolo» è quello di 

un « sentimento "sufficiente" di 
una propria indiscussa superio
rità », di una « posizione paterna 
e padreternale»: in definitiva di 
distacco, di estraneità. Q u a l e I at
teggiamento di Bigiaretti verso il 
suo personaggio? Indubbiumente 
di affetto e di fraternità, non di 
e sufficienza ». come si è detto. 
tuttavia un certo distacco, un cer
to < guardare dal di fuori » si 
nota, nella prima parte del libro. 

Ai «calligrafi» della letteratu
ra italiana le cose che piaceranno 
di più nel racconto di Bigiaretti 
saranno probabilmente le estro
se pitture d'ambiente, le gustose 
< stampe ' dell'ottocento », le av-
\enture di tipo «picaresco» del
la prima parte. Sono in\ecc le 
cose che lasciano più freddo il 
lettore popolare, anche se — cer
tamente — lo divertono per la 
vhucitù delle pagine. Il fatto e 
che. solo quando Bigiaretti non 
truarda più Carlone dal di fuori. 
rome oggetto di narrazione, ma 
partecipa alla sua vita come se 
fosse propria (e cioè, per inten
derci. dall'episodio di Roma in 
poi). In lettura ci conquista dav
vero. Perchè, allora, la favola di 
Carlone diventa veramente la sto
ria di Carlone. 

VERSO IL VII CONGRESSO DLL PCI. 

e correnti 

Le prime 
a Roma 

' , - > ' 

SUGI/ SCHÉRMI 

- Macheti. • 
/, 

Ji GIUSEPPEGUERRA 
Quando si discute di unità del

la classe operaia, una attenzione 
particolare deve essere rivolta 
alle Commissioni Interne, che di 
tale unità sono l'espressione al
l'interno della fabbrica. Nate 
dalla esigenza dei lavoratori del
la fabbrica di far rispettare dai 
padroni i contratti di lavoro, le 
C I . hanno avuto fin dall'inizio 
della loro vita una funzione uni
taria. Attualmente, però, vi sono 
seri motivi di preoccupazione. 
Pur restando le Commissioni In
terne un organismo unitario, non 
si può negare che esistano in esse 
elementi di frattura. 

La scissione sindacale ha avuto 
le sue ripercussioni anche nelle 
CI . , dapprima con manifestazio
ni appena percettibili; poi le po
sizioni sì sono andate radicaliz-
zando fino a determinare una to 
tale divergenza tra i membri ade 
rcnti alla CGIL e quelli aderenti 
al sindacati scissionisti. Tanto 
che. in varie fabbriche, gli uni si 
riuniscono separatamente dagli 
altri per discutere su vari proble
mi. col danno evidente che, a CI . 
riunita, ogni gruppo ha una sua 

Nella ricorrenza della festa dell'8 marzo la rivista democratica fem
minile « Noi donne » ha registrato una afferma ione senza precedenti. 
Attraverso uno strillonaggio straordinario, sono state diffuse infatti 
In tutta Italia, complcssh amente. 380.000 copie del popolare periodico 
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BIUliRAFIA DI UN CELEBRE OPPORTUNISTA SOCIALDEMOCRATICO 

Bevili, un "socialista,, 
al servizio dell'Impero inglese 

Il falso operaismo di "Ernie,,, oggi Lord del Sigillo Privato - Una lun
ga storia di inganni e tradimenti verso la classe operaia internazionale 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
LONDRA, 9. — Le dimissioni di 

Ernest Bevin, acri Foreign Office, 
che da paiecchi giorni ormai nei 
corridoi di Westminster erano date 
per sicure e considerate toltanto 
una questione di tempo, sono state 
annunciate ufficialmente questa se
ra da Downing Street. 

Bevin lascia a 70 anni (egli li 
compirà esattamente oppi) il Mi
nistero degli Esteri, e rimane mem
bro del Governo e del gabinetto 
con l'incarico, puramente onorifico, 
di Lord del Sigillo Privato. Al Fo-
relgn Office Oli succede Herbert 
Morrison che ha 63 anni, finora 
Lord Prendente del Consiglio, in
caricato cioè di presiedere all'atti
vità del Parlamento. 

La questione delle dimissioni di 
Bevin era stata cominciata ad agi
tare dalla stampa conservatrice fin 
dallo scorso autunno, quando i pri
mi sensibili segni del declino fisico 
del Ministro degli Esteri si erano 
manifestati. Il DaiVy Express pub
blicò in prima pagina, a tre colon
ne, uno spietato p|imo piano di Be-
vtn,'seduto al tavolo dell'Assemblea 
dell'ONU, con la testa reclinata sul 
petto e pesantemente addormentato 
dietro le lenti di tartaruga. 

Unm « montagna » 
Quando Attlee volò a Washington 

era noto a tutti che Bevin non ave 
va potuto accompagnarlo perchè le 
condizioni del suo cuore gli impe
divano di viaggiare in aereo. Poi 
un mese fa l'influenza, degenerata 
in polmonite, ha fatto della sua 
corpulenta figura uno stanco e gre
ve fantasma che si sforzava di rac
cogliere per i fotografi gli ultimi 
barlumi di vitalità sul suo volto 
smagrito. Eppure al suo allontana
mento dal Foreign Office, che or
mai veniva apertamente sollecitato 
in Parlamento dai banchi laburisti. 
non meno che da quelli dell'oppo
sizione, Attlee non si è potuto risol
vere fino a pochi giorni fa, e motto 
a malincuore. . 

« Spostare Bevin dal Foreign Of
fice — seri ceco fa scorsa settimana 
un commentatore del Manchester 
Guardian — sarebbe un poco come 
muovere una montagna ». Ed effet
tivamente Bevin, Ministro degli 
Esteri, era una montagna formata 
dall'accumulazione di tutti gli cle
menti negativi del Labour Party, lo 
opportunismo, il disprezzo della 
teoria e dei principii, la demagogia. 

Dal punto di vista della destra so
cialdemocratica. la ma persona e 
la tua opera nel campo della poli
tica estera cortituirwno «n impopn-
bite rapolaroro, e ti capisce che sia 
stato duro per Attlee sostituirlo. 

Portato dalla sua abilità mano
vriera lungo l'onda dello sviluppo 
cl«e le Trade Unions ebbero nel pri
mo dopoguerra fino agli alti gradini 
dell'organizzazione sindacale, se
gretario della gigantesca e caotica 
« Trasport and General Workers 
Union », poi Presidente della « Tra
de Unions Congress », Bevin servi 
la politica estera dei gruppi diri
genti britannici fin dal 1936, quan
do si adoperò con successo per ot
tenere l'appoggio del movimenta 
laburista al « non intervento > nel
la guerra ciuile di Spagna, con cui 
Eden favori la Controrivolu2tane 
franchista. 

Ministro degli Esteri dopo la vit
toria elettorale del 1945, egli non 
fece altro che sviluppare la politica 
antisovietica di cui Churchill aveva 
gettato le basi già durante la guer
ra contro la Germania nazista, e 
tradurre in pratica il programma 
enunciato dallo stesso Churchill su
bito dopo la fine della guerra, nel 
discorso di Fulton. 

Soffocando nel sangue la libertà 
della Grecia, iniziando la guerra di 
repressione coloniale in - Malesia, 
istigando i feudatari della Lega 
Araba contro il giovane Stato pale-
rtnese. intervenendo m Corea, a 
fianco degli Stati Uniti, il laburista 
Bevin si è collocato sulla tradizio
nale linea brigantesca ed oppressiva 
dell'imperialismo britannico. 

In Europa, promuovendo il Piano 
Marshall e costituendo l'Unione 
Occidentale, egli ha preparato pas
so passo il terreno al Patto Atlan
tico. La più recente espressione del
la sua politica è stata l'adesione al 
riarmo della Germania occidentale. 
Anta nel passato settembre a Wa
shington, quando pochi mesi prima, 
in marzo, alla Camera dei Comuni, 
egli averta dichiarato che non 
cwebbe mai consentito al risor
gere di un esercito tedesco. 

Bevin aveva saputo sfruttare il 
suo passato sindacale, il contatto 
che aveva avuto con la classe ope
raia come diriaente delle « Trade 
Unions », la facile popolarità che si 
era acquistato secondando in tale 
qualità alcune irresistibili rivendi
cazioni delle mass*, per far accet
tare dalla base del Labour Party, 
o piuttosto per dissimulare e travi
sare ai suoi occhi, la propria po
litica. 

Nei meeting». ai congressi annua
li del Partito, egli recitava da gran
de istrione la tua parte. Teneva vi
vo il suo personaggio, rius'ìva ogni 
volta ad essere Ernie (Ernestino, 
The big boy), rome lo vedevano gli 
operai laburis'i. Con fare ingenuo 
di cordialità un poco rozza, egli ti 
darvi l'aria di voler tradurre la po
litica estera del Governo in termi
ni familiari ed alla frano, da met

tere alla portata della genie comu
ne; in tal modo avvolgeva in una 
cortina di luoghi comuni e di frasi 
generiche il trudimento che lui e 
e gli altri laburisti di destra gior
no per giorno andavano consuman
do ai danni del popolo britannico. 

Questa ostentazione di semplicità 
si accompagnava, nella sua orato
ria, all'atteggiamento da • vittima > 
Egli amava presentarsi come il per
seguitato dagli intrighi della sini
stra del Partito, il bersaglio delle 
tnsolenze dei comunisti e delle con-

TJT'JI 

L'ex ministro Be i la 

tumelie dell'Unione Sovietica, un 
lavoratore schiacciato dalla fatica 
del suo compito, a cui mille nemi
ci ingenerosamente e subdolamente 
cercavano di minare la strada. 

Cosi, lusingando le peggiori de
bolezze del movimen'o operaio bri
tannico, giocando sulla passività, 
sull'ignoranza, sul molo passiona
le, egli stroppava l'applauso ed il 
consenso della base. Erano dovute 
sopravvenire le amare esperienze 
degli ultimi anni, ti più scoperto 
manifestarsi del carattere imperia
listico ed aggressivo della politica 
atlantica, perchè le masse laburi
ste cominciassero a vedere più 
chiaro nella politica estera del Go
verno, al di là del velo che la 
demagogia di Bevin aveva tessuto. 

Il nuovo Ministro degli Esteri, 
E. Mornsnn.. non ha né il pasrrtn 
ni le doti demagogiche che consen

tirono a Bevin la sua presa sulle 
masse. Morrison si e fatto strada 
lavorando nella cerchia ristretta 
ch'Ila burocnuia di partito del La
bour Party. Grazie alla sua capaci
tà tattica, giocando sulle rivalità 
delle frazioni e dei dirigenti, com
binando equilibri, intrigando nei 
corridoi del Parlamento e all'inter
no del gruppo parlamentare laburi
sta, epli ha un'influenza sull'appa
rato del Labour Party, via non sul
la base. 

La sua attività come Lord Pre
sidente del Consiglio si era soprat
tutto esplicata, negli ultimi mesi, 
nel senso di preparare e discipli
nare i dibattiti alla Camera dei Co
muni, in modo tale che la voce 
dei deputati laburisti contrari alla 
politica del Governo ed interpreti 
della base del Partito fosse sentita 
il meno possibile. 

U n d e g n o s u c c e s s o r e 

Attlee non aveva tuttavia altra 
scelta, essendo Morrison, dopo Be
vin, il più autorevole membro del 
Governo, l'unico la cui figura poli
tica fosse all'altezza di quell'im
portante incarico che è ti Minisiero 
degli Esteri. 

L'allontanamento di Bevin dal 
Foreign Office, non modificherà di 
per se stesso in nulla la politica 
estera del Governo laburista: forse 
the essa si è spostata di un pollice 
dalla tua politica di asservimento 
all'America e di preparazione della 
guerra anti sovietica negli ultimi 
due mesi, quando già le condizioni 
di salute avevano obbligato Bevin 
a lasciare di fatto la direzione del 
Foreign Office e questa era stata 
assunta direttamente da Attlee? 

La politica estera di Bevin non 
é stata nel suo contenuto la poli
tica di un uomo. Ma quella dettata 
dagl'interessi dell'imperialismo bri
tannico che la destra laburista ge
stisce con 'devozione. La stessa po
litica continuerà ad essere fatta dal 
Foreign Office sotto la direzione 
di Morrison, che è stato, nel suo 
recente discorso, un propagandista 
antisovietico forse ancor più vele
noso di i4t1lee ed è certo, fra tutti 
i dirigenti della socialdemocrazia 
inglese, il più servile esaltatore de
gli Stati Uniti. 

Soltanto il maturare della co
scienza delle masse laburiste e del 
popolo britannico, di fronte alla 
evidenza degli avvenimenti inter
nazionali e dietro la guida del mo
vimento per la pace, potranno dare 
all'Inghilterra una politica estera 
diversa da quella che gli uomini 
della destra laburista sono in grado 
di esplicare. 

FRANCO CALAMANDREI 

opinione già elaborata da far pre
valere, quasi sempre suffragata 
dal consiglio o dalla diiettiva del 
proprio sindacato. Ne deriva che 
estremamenie difficile diventa 
trovare un orientamento unico. 
Sullo stesso problema, vi è quin
di, davanti al padrone, una par
te della C I . che pone determi
nate rivendicazioni e un'altra che 
pone rivendicazioni differenti 
Inutile dire quanto giovi al pa
drone tale situazione e quanto 
egli operi per aggravarla, fino al 
punto di mettete il proprio appa
rato tecnico e politico al servizio 
delle correnti scissioniste. 

In questa azione antiunitaria. 
gli scissionisti sono stati favori
ti da alcuni dati di fatto: 1) Le 
elezioni delle C I . avvenivano, 
prima della scissione, per liste di 
corrente aderenti alla C.G.I.L. Se 
la cosa non era completamente 
negativa in fase di unità sindu
cale. lo divenne immediatamente 
dopo la scissione, poiché è evi
dente che un dato membro di 
CI . non è stato eletto da tutta la 
maestranza, ma da quella parte 
"he a d e m e e a questa o quella 
corrente, e nella sua qualità di 
membro di C I . non si preoccupa 
di rendere conto della sua atti
vità a tutti gli operai, ma sol
tanto a quella parte che aderisce 
alla sua corrente; 2) In occasione 
delle elezioni di CI . , la presenza 
di più liste comporta una pro-
oaganda di lista che non esclude 
polemiche anche vivaci, che divi
dono la classe operaia. Questa 
divisione non si elimina a ele
zioni avvenute, ma permane ne
gli animi dei lavoratori, con mol
te conseguenze negative (il che 
è avvenuto specialmente dopo la 
scissione sindacale); 3) Nelle lot
te operaie, non essendoci nella 
ìabbrica una istanza sindacale, il 
-indacato si appoggia direttamen
te alle C I . La cosa (pur snatu
rando la fisionomia delle CI . ) 
non è molto negativa nelle conse
guenze immediate. Senz'altro ne
gativa si è dimostrata dopo la 
scissione sindacale, perchè la 
stessa divisione che vi è tra i Sin-

esponenti avversari non tanto 
perchè essi aderivano ad un de
terminato sindacato, ma perchè 
nella loro qualità di membri di 
CI . , non s'erano battuti per di
fendere gli interessi dei lavora
tori. In generale sono stati messi 
In rilievo l risultati positivi otte
nuti quando la CI . aveva posizio
ni unitarie e i risultati negativi 
nei casi in cui la C I . si presen
tava divisa. Elettoralmente non si 
cono avuti grandi risultati, put 
essendosi registrato qualche aspet
to positivo. Da uno studio su 114 
aziende varie, grandi e piccole, 
in cui sono occupati oltre 100.000 
lavoratori, si hanno in percen-
Uia'e, rispetto alle elezioni pre
cedenti, i dati che trascriviamo 
Maestranze occupate: menò 1.8; 
votanti: più 2.5: voti validi: più 
3.4; — voti C.G.I.L.: meno 2,8; 
— voti C.G.I.L., rispetto alle mae
stranze: più 1,9; — Seggi C.G.I.L.: 
più 1,3; — Seggi C.I.S.L.: meno 
15. Pur essendo dati, questi, che 
ci fanno seriamente meditare, ri
teniamo di dover insistere sulla 
impostazione unitaria, anche se 
non sarà immediato il frutto, che 
con questo indirizzo si otterrà per 
un più unitario funzionamento 
delle C I . 

Per l'aspetto negativo che de
riva dal funzionamento delle CI . 
come istanza sindacale, la solu
zione va trovata nei Comitati at
tivisti sindacali. Solo se tali Co
mitati saranno costituiti in tutte 
le fabbriche, se ad essi sarà col
legata tutta una rete di attivisti 
sindacali, seriamente organizzati. 
diretti e operanti, sarà possibile 
restituire alle C I . il loro compi
to originario che è la maggiore 
garanzia di funzionamento uni
tario. Di fronte ad evidenti vio
lazioni del contratto di lavoro 
non è Dossibile equivocare. Come 
non è possibile equivocare su 
questioni inerenti i ritmi di la
voro. le condizioni di lavoro, la 
upplicazione della legislazione del 
lavoro e su tutti gli altri compiti 
specifici e tradizionali delle CI . 

In quasi tutte le nostre grandi 

Oreon ' Wellea * noto come ' regi' , 
età estroso e genialoide e come at* 
tore non eccessivamente m aurato. 
I suoi film sono stati generalmen- " 
te assai discussi per le attrattive 0 ,t 
le suggestioni tecniche, ed anche ( 
per la spregiudicatezza con cui af
frontano certi temi. 

Realizzando Macbelh ' Wellea si è 
trovato di fronte ad un genere «uo
vo per lui. e con alle spalle l'Hlu- , 
stre esemplo di Laurence Olivier, 
che aveva già portalo sullo m»her-
mo altre due tragedie di Shakespeare. . 
Macbelh è la tragedia del tiranno . 
che percorre - la via dell'assassinio 
e della oppressione e che si avvia ,. 
alla sua inevitabile nemesi. Pochi»- « 
siml personaggi nella tragedia Sha- : 

kespearlana, ma Weiies li ha ancor ' 
più rarefatti, accentrando tutto in . 
Macbeth. e quindi in se stesso. Del 
suo volto è pieno 11 film fino ad '. 
estenuare to spettatore. I primi pia- , 
ni si dissolvono in nuovi primi pla
ni, e Wellea domina le inquadratu
re, dal basso, dall'alto, da destra. 
da sinistra, vestito nelle fogge più -
strane, con In testa singolari coro- • 
ne ferrigne. Wellea dà alla follia di 
Macbeth 11 suo volto spiritato l suol 
occhi strabuzzati, le sue urla. Non 
recita, strafa. In quanto al resto, ci c 

sembra che la Interpretazione che 
Wellea da della Scozia e del Medio
evo sia soltanto apparentemente 
nuova: quel ceffi, quelle pelliccione, , 
quelle vesti bianche, e le streghe 
e le croci, e le armi piene di apun- • 
zoni, appartengono proprio al baga
glio del luoghi comuni sul medioevo. , 
quasi quanto quel singolare castello ' 
di roccia. Il tutto è avvolto In una 
perenne nebblollna filacciosa, ma for
se si tratta di un mezzo per nascon
dere le magagne. Lodevoli le fati
che di Cervi, ormai divenuto dop
piatore ufficiale dei personaggi di 
Shakespeare. 

-V ( 1 
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Minuzzolo 

dacati si produce nella CI. , tra | fabbriche abbiamo i Comitati at-
gli aderenti alle varie correnti | tivisti sindacali. Ma essi sono an-
sindacali. Icora organismi deboli, incerti, in 

Considerato questo stato di c o - ' 
se. nelle elezioni delle C I . avve
nute nel novembre scorso a To
rino. è stata data una larga im
postazione unitaria a tutta la 
campagna. Gli aderenti alla cor
rente d'Unità Sindacale, in tutte 
le fabbriche, hanno proposto alle 
altre correnti di presentare una 
lista unica concordata sulla base 
dei rapporti di forza. Diremo Du
bito che essa è stata realizzata in 
molte medie e piccole aziende, 
ma non nelle grandi, dove mag
giore è l'intervento padronale e 
scissionista. Ma anche nelle gran
di fabbriche si è avuto un primo 
e non trascurabile risultato: la 
C.G.I.L. si è presentata con una 
lista unica. Là dove le elezioni 
sono avvenute con più liste, la 
nostra propaganda ha cercato di 
essere il più possibile unitaria. 
nessuna posizione esclusivista è 
stata presa nei confronti dei lavo
ratori aderenti ai sindacati scis
sionisti. Sono stati attaccati gli 

sufficienti, anche perchè sulla lo
ro funzione non si hanno ancora 
le idee chiare, e non solo alla 
base; ed anche perchè vi è una 
certa tendenza da parte del Sin
dacato alle soluzioni di comodo, 

cioè a continuare ad appoggiarsi 
alle C I . per l'attività sindacale 
all'interno delle aziende. Non si 
esclude, naturalmente, una certa 
Incomprensione nel Partito' circa 

compiti dei Comitati attivisti 
sindacali., Ed è per questo che 
solleviamo il problema in questa 
sede. 

Comprendiamo che l'unità del
la classe operaia non si raggiun
ge solo attraverso il funziona
mento delle C I . Il problema è 
molto più vasto e complesso. Ri
teniamo però che il funzionamen
to unitario delle C I . è parte di 
questo problema e che anche que
sto aspetto non trova la sua giu
sta soluzione se il Partito non lo 
fa proprio e non dedica ad esso 
tutta l'attenzione che merita. 
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eumenfairi sovietici 
E' terminata una prima tappa òel 

metaviglioso viaggio attraverso la 
Unione Sovietica, che ci ha fatto 
compiere questa Rassegna del do
cumentario 6cicntiflco-popolBre so
vietico che si tiene al Rialto. Con 
noi un foltissimo pubblico ha affol
lato in questi giorni la sala e, per 
fortuna, la Rassegna riprenderà da 
lunedi prossimo, dopo le repliche 
oì oggi e domani, con un program
ma comprendente nuovi documen
tari e « pezzi • già presentati. 

Ieri abbiamo veduto tre docu
mentari: « Ural ». Klbru6 ». « Stona 
di un anello ». « Ural » appartiene a 
quella serie di documerh'ari di ec
cezione, di cui già ci era stato of
ferto un esempio incomparabile con 
« Sul Volga ». Si tratta anche qui 
del ritratto cinematografico di una 
intera regione, si tratta degli Urali. 
la più importante zona industriale 
dell'Unione Sovietica. La traccia è 
semplicissima: dopo un breve «ex
cursus» storico sulla regione ecco
ci alla trasformazione che vi si è 
operata ppr opera del potere so^ia 
lista, delle dire'tive del Partito 
bolscevico e ol Stalin. Laddove vi 
era una vita grama, ristretta, mise-
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Spinta da paterna sollecitudine 
nei riguardi di chi vite del pro
prio lavoro, la RAI ha trovato op
portuno allargare la sfera nelle ce
lebrazioni verdiane estendendole 
anche ad una categoria spesso tra-' 
scurata o dimenticata: ed ecco co-, 
si che, ogni tanto, le antenne del-

• la noia suddetta monopolistica isti
tuzione, trasmettono una rubrichet~ 
ta intitolata e La voce ci Verdi si 

i lavoratori ». »J 

Diciamo ogni tanto « rubrlcbetta 
. perchè si trotta di un ciclo di tra
smissioni che non superano la ven-

. Una di miaiiii, * M volta la set-
timami. Verdi a piccole dosi, quin-

• di; una specie di celebrasione tipo 
' ftaader'i Digest, ojjerta « chi non 

è stimato degno di ascottare d* frttl. 
v ma. piuttosto che Imre un proces

so alle intenzioni, crediamo sta 
meglio citare alcuni brevi passt 
di un commento che la BAI stessa 
ha pubblicato per illustrare la stri
minzita Tubrlchetta. 8*rà chiaro 
una volta di più come * guanto 
Tcttualm classa dominante H pre
occupi delle digusiona della cul

l i mata e valer*»» ta«aiei»u ro-
•MUM G**rc«te Petrssai un diret
to recentemente % Koain «n con
cert* di I N entnnwiifefii, aceltc 
tra le »i* rappresentative dm ca
mera • par piccali caMples**. 
riacMtead* a * c a l i l i » ncccaM 

«tira e dell'arte, — deirarte più 
popolare, come quella di verdi ad 
esempio — tra il gran nurr.ero di 
uomini sulle spalle dei quali vive 
e prospera. 

€ E* bene che 1 lavoratori. 1 qua
li non sempre pomoito recarsi a 
teatro per ascoltare nella toro in
terezza le grandi opere del Mae
stro, — dice U commento del Ha-
diocorrtere — ne ricevano la voce 
quasi in una visita domiciliare 
quasi In un viatico gentile duran
te l'ora dei loro riposo ». 

Invece di andare a teatro, visto 
che non sempre per tutti è possi
bile, si ripieghi sui viatici di ven
ti minuti trasmessi nell'ora m cui 
gli operai « staccano • e non non
no altro da fare che ascoltare le 
trcsmtssiont tuli 

Tanto — leggiamo tempra U 
commento del Radlocorrtere — f 
vistici settimanali « per 11 modo 
con cut sono impostati, per la for-

• ina familiare e per 11 tipo di pub
blico cui si rivolgono non sono con
frontabili. per volume e per rigor* 
programmatico, ad altra celebra-
aloni che la BAI sta svolgendo a 

celebrazlon* del Cinquantenario 
verdiano ». 

Sfa dt queste briciole, distribui
te come viatico in forma familiare 
ad un « tipo di pubblico » che non 
meriti trasmissioni più ampie e ri
gorose, i lavoratori non sanno che 
farsene. Dal memento in cut la 
RAI s'è accorta della loro esisten

za. essi reclamano trainisstoni più 
ampie, complete e degne, alle qua
li hanno sacrosanto diritto Perchè 
t lavoratori costituiscono lo parte 
più avanzata e più vasta della na-
zinne; perchè la vera cultura sta 
oggi nelle loro mani, ed anche per
chè — sempre che t signori della 
RAI lo vermettano — formano la 
maggioranza dei contribuenti del
le RAI. (m. *.) 

• « S. CecrJim 

L'Accademia Nazionale di 8. Ce
cilia ha bandito 1 seguenti concor
si: per 11 ponto di primo corno. 
per quello di secondo e terzo oboe 
nell'Orchestra Stabile. Per lnronna-
slonj prò ampi» rivolgersi alla Se

greteria dell'Accademia: via Vitto
ria 6, Roma. 

Verdi «f XIV Mmggim Fiwrrmti** 
II XIV alaggio musicale fiorenti

no parteciperà alle celebrazioni del 
cinquantenario verdiano curando 
la messa in Mena del Uacbeth e 
de V vespri siciliani. 

fremi C'ita e Ti 
II Sindacato Nazionale Musicisti. 

Intendendo ricordare gli scomparsi 
Maestri Tommasinl e enea ha de
ciso di Indire due Rassegne S'a
zionali dedicate a giovani musici
sti. compositori, direttori d'orche
stra e concertisti, intitolandole al 

; loro nomi. 

Frrmnerm mttkeìt e Praga 
Dal maggio si giugno prossimo 

avrà luogo s Praga il Festival Inter-
. nazionale di musica « Primavera a 
Praga • nel coreo del quale, accan
to al capolavori della muMca clas
sica, verranno presentate le novi
tà più importanti del compositori 
di oggi. Durante 11 Festival si svol
geranno le prove dei concorso in
ternazionale di esecuzione pianisti
ca Intitolato al nom* di Psdsrlco 
fimetana. 
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ra, desolata, sorge oggi una regio
ne ricca, traboccante di vita e di 
attività, sorgono centrali elettriche 
mastodontìcVe. officine grandi co
me città, i^cAernissime, prodigi del
la tecnica. ..'vfocumentario ci porta 
sempre più a nord, più a nord, fin 
quasi ai ghiacci eterni, e ancora ve
diamo miniere che si estendono per 
intere montagne, e nuovi sistemi di 
lavorazione, e Industrie del legna
me, e l'estrazione della polvere di 
oro dal fondo dei corsi d'acqua, e 
città luminose, dalle strade larghe 
dai bei giardini, e case di cura e di 
riposo per i lavoratori. Fin dove è 
giunta I opera dell'uomo sovietico 
è giunta una civiltà nuova, felice. 
capace di trasformare la natura, d. 
domarla, capace dei disegni più 
grandi. E' senza dubbio uno spetta 
colo meraviglioso e commovente 
Vorremmo dire a tutti: andate a 
vedere questo obeumentario. anda
te a vedere « Sul Volga », andate a 
vedere « La fabbrica del grano », a 
vedere questa gente felice che la
vora per la pace ed in pace, con il 
<orriso sul vol<o. Vorremmo dire a 
coloro che difendono la me a.iglia 
della « m.ziativa capitalistica » di 
andare a vedere che cosa ha sapu
lo fare l'economia socialista. Vor
remmo chiedere a quei cronisti che 
cianciano di documentari pubblici
tari che cosa hanno da dire o'i 
fronte allo spettacolo delle fonde 
rie di Magnitogorsk. E' uno spet
tacolo che a no! apre il cuore e ci 
fa camminare con fiducia e gioia 
sulla nostra strada. 

Lo spazio ci manca per parlare 
come si dovrebbe del bellissimo 
documentario di Dolin. «Stona di 
un anello ». di cui già dicemmo 
quando fu presentMo al Festival in 
ternaziorale del Planetario, e che 
ottenne un unanime successo e ri
conoscimento Esso appartiene alla 
serie del documentari sovietici sul
la vita degli animali ol cui vedre
mo altri bellissimi esempi nei prò* 
siml giorni. Come è ormai tecnica 
costante di questi capolavori di gè 
nere il film narra una storia, una 
storia a soggetto: la storia di due 
cicogne e di una loro fortunosa mi 
grazione. 11 mondo delle due cico
gne e degli altri animali che le cir
condano è osservato con un gran
dissimo amore ed una eccezionale 
efficacia. Belli la fotografia e ii 
commento musicale. 

Il terzo film è « Elbrus » a colori 
La macchina da presa sejue fedel 
mente l'escursione di un gruppo d: 
alpinisti sovietici sulla cima d. 
questo monte, a 9.000 metri. Un 
paesaggio meraviglioso ci viene 
svelato da una fotografia «3 grande 
pastosità • fedeltà. y_,,, • • -
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Il regista Lewis Mliestone aveva 
già portato sullo schermo altre ope
re dello scrittore americano Jonn 
StelnbecK. Per questo nlrn StelnbccK 
ha steso 11 soggetto originale e la 
sceneggiatura: s>l tratta della descri
zione del mondo di un bimbo, «t-
taccuto al sogni, tutto preso da i n 
suo cavallino. La morte del cavai- ' 
lino sarà per lui un brutto colpo, n a 
gli insegnerà la realtà della vita. Un 
bimbo di questo genere sembra ap
partenere più alla tradizionale let
teratura anericana tipo Twain o " 
a quelle mocerne storie dolciastre 
come 11 II cucciolo di RaxOuugs che ' 
al mondo più crudele e Treccio di 
Steinbeck. Lo stesso autore ha sen- ' 
tlto questo, con il bisogno di nn- " 
nlentare la sua storta Indietro ne
gli anni, togliendole perciò paiec-
chlo Interesse. 

Mliestone ha diretto con mano as
sai felice gli ottimi attori, tra cui 
Mima Loy e Robert Mltchum. Il co
lore è buono. 

; ^t. e. ' ' 

TEATRO 

Creatura umana , 
Ugo Betti comincia ad essere un 

maestro se già fioriscono ì disce- ' 
poli Dopo la sua Reoina e gli m-
sorti è la volta di questa Creatura ' 
umana di Vittorio Calvino, dove • 
c'è una rappresentazione quanto 
mai sanguinolenta delle rivoluzio
ni e delle «creature umane., c h e , 
ne vengono schiacciate. L'intrec
cio è assai complicato e riferirlo è 
cosa troppo interessante perchè vi 
si possa dedicare dello spaz'o. Co
munque vorremmo sapere dall'au- ', 
tore perchè mai avendo egli dell» 
idee cosi precise sulle rivoluzioni 
e sulle loro conseguenze non ha 
precisato il carattere e la località 
dell'avvenimento. Evuientemente 
perchè il signor Calvino non la 
distinzione fra la « rivoluzione » 
fascista e la Rivoluzione sovietica., 
Ce ne dispiace per le cognizioni 
storiche del signor Calvino; la let
teratura e tanto meno il teatro 
non hanno di che rimetterci. Gior
gio Prosperi, da critico divenuto 
regista, ha cercato con la sua in
telligenza di rendere plausibile ciò 
che assolutamente non Io era. Do
ve lo spettacolo ha un minimo di 
tono il merito è evidentemente suo. 
Brava la Bizzarri, come sempre. 

Vue 

MUSICA 

Fischer 
Ieri all'Argentina. Edwln Fischer 

ha richiamato come sempre un pub
blico numeroso. Quando si tratta 
di un grande interprete e pianista 
come lui. naturalmente ci si può li
mitare a delle osservazioni di det
taglio: cosi ieri ha prevalso un suo
no secco, che non ei è ammorbidito 
abbastanza né In Chopln ne in Mo
zart. Ottima è stata l'esecuzione del
la Sonrta op. 108 di Beethoven • 
del Quattro pezzi fantastici, dai! op. 
13 di Schumann. Graide successo • 
bis. Domenica prossima Fischer da
rà un secondo concerto. 

Vice 

Una protesta J 
dei critici teatrali • 

I critici teatrali si sono riuniti. Ieri 
•era. nei locali dell' Associazione della 
Stampa romana. ' AI termine della 
riunione è stato diramato U seguen
te comunicato: 

« I criucl drammatici della stampa 
periodica romana, in seguito alle of
fese. diffamatorie pronunziate pub
blicamente dalla signora Tatiana 
Pavlova contro la loro classe, e par
ticolarmente contro il collega Silvio ' 
d'Amico, ravvisando tn questo tatto, 
e nei precedenti analoghi atteggia- " 
menti assunti dalla stessa attrice, un 
tentativo intollerabile di mttmtda-
z:one lesivo della libertà della cri
tica. decidono di astenersi dall'Inter-
venire agli spettacoli della compa
gnia Pavlova e di deferire ti caso 
alla Federazione Nazionale della 
Stampa. 

E. Contini fn Messaorr*rol; p„ 
Masserano Taricco fri Paese); 
P. Pani (H 9*ortdis*o).- C 
Trabucco (11 Popolo); U Re-
paei (Paese-Sere); A. Fiere*) 
(La Fiera Letteraria); C. C*~ 
rancini (La Vece WepattSU-
cana); O. Calandoli fT 

. rio); A. Fi e*! IH fi 
U. LMtajjieiil 0Unmm); 
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